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File preview

PROPOSTA DI RINNOVAMENTO, POTENZIAMENTO E RIQUALIFICAZIONE

FILOLOGICA DEL GDR ARCIERISTICO A LOT



Premessa:

Con questo mio documento cercherò di spiegare in maniera quanto più semplice e breve, con

cognizione di causa e senza voler in alcun modo imporre una autorità che è lungi da me avere nei

confronti di chiunque, sia nella gestione che nel

gioco di ExtremeLot, delle modifiche, anche

sostanziali, al ruolo dell’arciere che lo rendano un

ruolo più corretto dal punto di vista filologico al

fine di colmare il “gap” accumulato nel tempo

rispetto alle altre discipline belliche medievali

quali la scherma che al confronto dell’arco sono

state più seguite e curate, anche complice il fatto

che la maggioranza dei giocatori prepondera per il combattimento corpo a corpo con spada e armi

contundenti o comunque da taglio. Questo mio progetto, oltre ad avere la valenza filologica

mancante al momento, o comunque distorta, all’interno di

Lot, si propone di trasmettere al gioco anche una valenza

culturale importante e sicuramente difficile da ritrovare nel

mondo reale per chi non è direttamente impegnato in

attività del tipo (e anche qui ci sarebbe da fare poi molteplici

distinzioni). In tutta l’Europa occidentale, storicamente, alla

spada è sempre stato dato un valore simbolico, del

comando, della nobiltà, e senza dover molto approfondire

abbiamo moltissimi esempi a conferma di ciò, dai romanzi epici e cavallereschi all’iconografia del

tempo (soprattutto religiosa, ove spesso veniva inserita nella mani di Angeli e Santi a

simboleggiare la potenza divina o la giustizia divina). Non a caso quindi la spada era l’arma dei Re,

a simboleggiare parimenti la loro presunta investitura divina come prescelti, concetto largamente

in uso in epoca medievale, simbolo poi giunto fino alle odierne opere cinematografiche moderne

di stile fantasy o storico.

Spostandoci nel mondo orientale, arrivando in Iran (antica

Persia) ma già in Egitto, in Cina e soprattutto in Turchia

all’epoca dell’Impero Ottomano, notiamo invece come l’arco

abbia ricoperto un ruolo di rilievo non indifferente e fosse, al

posto della

spada, l’arma

dei potenti, o

dei saggi

come

successe in Cina entrando a far parte integrante di

tutta una seria di arti (scrittura, scherma, thé ecc.)

sotto il nome di “Kiudo” e costituendo con queste



la struttura filosofica dello “Zen”. Basta spostarsi (per chi può) al museo di Topkapi ad Istanbul, per

trovare numerosi archi, appartenuti a sultani e potenti delle varie epoche fino a giungere ad alcuni

archi appartenuti, dicesi, a Maometto stesso che sono tuttora meta di Pellegrinaggi da parte dei

fedeli.

Un altro esempio lampante proviene dalla cura e dalla maestria con cui

in occidente venivano forgiate ed impreziosite le spade dei Re

(esempio perfettamente calzante la spada appartenuta a Carlo Magno)

e la cura e la ricerca dei materiali per l’arco, semplice bastone di Legno

di “Taxus Baccata” in Occidente contro una lavorazione meticolosa e

delicata del corno, del tendine e di sottili lamine di legno d’acacia e di

cedro in praticamente tutti i paesi dell’Eurasia e dell’Asia.

Tutta questa premessa per introdurre il principio fondamentale che

l’arco non proviene da una singola scuola di pensiero e filosofia, ma

che nel tempo, e in diverse parti del mondo, si è pensato a quest’arma e ci si è approcciati,

sviluppando diversissime tecniche e metodologie di costruzione, che l’hanno caratterizzato nel

tempo nel suo uso e nella sua efficacia e che pertanto queste due correnti vanno prese ed

analizzate separatamente, seguendo chiaramente dei concetti di base comuni ma procedendo poi

ad hoc a seconda dei casi.

A questo punto giustamente vi starete domandando però perché dovreste fidarvi di quello che vi

dico io, e infatti non dovete fidarvi di me, ma delle fonti (soprattutto storiche) che volta per volta

porterò a favore delle tesi che vi propongo, ed è giusto tuttavia che faccia anche un breve,

brevissimo excursus sulla mia passione, che nel tempo mi ha portato anche ad un certo tipo di

formazione in ambito di arco storico-tradizionale.

Mi sono avvicinato al tiro con l’Arco Storico-Tradizionale nel 2010 quando mi sono iscritto ad una

associazione di tiro con l’arco che all’epoca partecipava ad un campionato inter-regionale in

costume storico chiamato “C.A.S.T.” (Confederazione Arcieri Storici Tradizionali). Nel corso del

tempo mi sono dedicato allo studio filologico del tiro, o meglio, del tirare storicamente con l’arco e

ho intrapreso in U.I.S.P. (Unione Italiana Sport Per Tutti) un percorso di formazione dedicata sotto

la guida di arcieri di fama nazionale, primo fra tutti il sig. Vittorio Brizzi (del quale molti avvezzi al

tiro si saranno imbattuti nel manuale F.I.A.R.C. “Federazione Italiana Arcieri Cacciatori”), il quale

ha lavorato e lavora direttamente alla “Mummia del Similaun” con un team di esperti di

Archeologia Sperimentale (Il ricreare le situazioni, l’armamentario del soggetto di studio per

capirne comportamenti, usi e dinamiche e cause della morte) del calibro di Gionata Brovelli

(Archeologo Sperimentale specializzato in ricostruzione di Archi e Frecce) e Franco Cappello del

“Gruppo Vikings Italia” e “Sagitta Barbarica”. In questo periodo ho ottenuto il brevetto da

istruttore e mi sono specializzato nel tiro Storico Tradizionale, iniziando a mia volta la riproduzione

manuale e con strumenti d’epoca di archi e frecciame storico, ricavando punte di freccia da pietre,

ossa e forgiate, imparando a riconoscere i tipi di legno adatti agli archi e alle frecce e apprendendo

tempi e modi di stagionatura e di costruzione. Attualmente, da due anni a questa parte, sono

fondatore e Presidente di una mia a.s.d. che svolge la medesima attività di tiro con l’arco ed è

iscritta al campionato (ora nazionale) denominato F.I.T.A.S.T. (Federazione Italiana Tiro con Arco

Storico e Tradizionale).



L’arco Storico (immagine a sinistra) a

questo punto abbiamo bene in mente

cosa sia, diversamente potrebbe

sfuggire a qualcuno il concetto di arco

“Tradizionale”(Immagine a destra).

Sostanzialmente in breve sono tutti

quegli archi che, seppur resi simili ad

archi storici, per colorazione, impiego

del legno ecc. non rispecchiano in

termini di funzionamento meccanico,

di geometria di costruzione e materiali

(seppur nascosti) i principi storici di

costruzione. Ovvero tutti quegli archi

che apparentemente di legno

(soltanto ricoperti con sottili lamine)

nascondono al loro interno strati di legno lamellare e lamine di carbonio unite tra

loro con colla epossidica e protetti da lamine di fibra di vetro (chiaramente tutti

materiali largamente usati dai carpentieri e mastri arcai di epoca medievale no?).
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Riepilogo sintetico dell’attuale situazione arceristica lottiana



Per scrivere questo breve capitolo riassuntivo sulle idee lottiane del tiro con l’arco

ho analizzato innanzitutto le regole ufficiali parte avanzata relative alle armi da

lancio e nella fattispecie, ovviamente, la sezione dedicata all’arco. In seconda

battuta ho confrontato le varie botteghe che propongono suddetta merce nel

granducato e ho selezionato quelle che secondo me si avvicinano di più alla realtà

dei fatti, ovvero “La Freccia d’Oro”, “Bottega Korlann” e “La Bottega del Diavolo”, tra

le quali la prima è risultata essere quella più coerente.

Andiamo dunque per gradi e analizziamo velocemente le specifiche dettate nelle

regole parte avanzata:

Le tipologie di arco sono suddivise in categorie denominate rispettivamente:

-



Arco Corto

Arco

Arco Lungo

Arco Composito

Arco Elfico



Tutti questi tipi di arco, ad eccezione dell’arco composito, vengono descritti come

archi composti da un singolo pezzo di legno, corda in budello animale e sono tutti

impossibili da occultare.

Per l’arco Corto si denuncia una gittata utile di 50m. contro armature metalliche e in

cuoio e di 75 contro bersagli senza armatura, mentre la gittata massima teorica è

fissata in 100 m. (tralasciamo il discorso dei bonus razziali per elfi e mezz’elfi) oltre la

quale si può andare (per capacità dell’arco) solo verso bersagli multipli (almeno 5

unità) vicine tra loro (stile pioggia di frecce senza mira diretta).

Similmente per le altre tipologie di arco la gittata utile verso bersagli protetti risulta

essere:

-



-



Arco

Arco Lungo

Arco Composito

Arco Elfico



50 contro protetti

80 protetti pesanti

60 protetti pesanti

60 protetti pesanti



100 contro non protetti

125 VS protetti

200 non protetti

100 VS protetti

150 non protetti

100 VS protetti

150 non protetti



Andiamo ora ad analizzare il discorso proiettile, ovvero le frecce.

Risultato: Nulla

Dettagli sulla protezione da frecce con scudi ed armature.



Nelle regole risulta chiaramente lo schema di efficienza dei vari archi in base alle

gittate utili ed al tipo di protezioni indossate. Volendo fare un veloce riepilogo per

chiarezza possiamo schematizzare in questo modo la situazione attuale:



Arco Corto

Arco

Arco Lungo

Arco Composito

Arco Elfico



Arm. Cuoio

Ottima

Ottima

Ottima

Ottima

Ottima



Arm. Metallo

Scarsa

Buona

Ottima

Ottima

Ottima



Arm. Metallo Pesante

Nulla

Nulla

Scarsa

Scarsa

Scarsa



Scudo Legno

Nulla

Nulla

Nulla

Nulla

Nulla



Scudo Metallo

Nulla

Nulla

Nulla

Nulla

Nulla



Si delinea quindi un quadro piuttosto preciso e anche molto ben schematizzato,

facile da seguire in gioco e che non da adito a differenze interpretative.

A questo punto non rimane che analizzare il “come” attualmente va giocato un

arciere nel suo atto di scoccare una freccia.

Partiamo dalle regole generali (Tralasciando il discorso dei bonus razziali per Elfi e

Mezz’elfi). Stando alle regole l’atto del tirare con l’arco deve essere svolto in n° 3

azioni distinte, rispettivamente in ordine con una prima azione ci si posiziona

rispetto al bersaglio, si estrae la freccia dalla faretra e la si “Incocca”. Con la seconda

azione si solleva l’arco e si svolge tutta la cosiddetta “Catena cinetica” di movimenti

volti a “tendere” l’arco e si prende così la mira. Nella terza azione si completa

l’aggiustamento della mira e si “scocca”, descrivendo l’uscita della freccia dalla

“finestra” dell’arco e il suo volo verso il bersaglio, attendendo alla fine di questo il

verdetto del Fato.

Ma vediamo ora più in dettaglio, senza con questo voler dettare un canone ma

semplicemente volendo portare un esempio reale di gioco, come si mettono in

pratica queste semplici regole fino a qui analizzate, o meglio riportate.

Azione 1 – (Esempio tratto da giocatrice reale in game attivo con Promozione corso GDR Base)

[Area Tiro] raggiunge l`area di tiro fermandosi poi a quaranta(40) braccia di distanza dal bersaglio, con gesti lenti slega

la fascia che tiene legata in cinta legandola poi attorno al capo impedendo così ad eventuali ciuffi ribelli della folta

chioma ramata, di infastidirla durante il tiro, gesti rituali quelli della mezza che continuano mentre sfila l`arco che

impugna saldamente con la mancina rivolgendolo poi verso terra. Si posiziona, volge il fianco sinistro verso il bersaglio,

le gambe vengono divaricate, la distanza dei piedi è uguale alla larghezza delle spalle, le punte leggermente rivolte

verso l`esterno, cerca salda presa al terreno le ginocchia sono rilassate, non bloccate indietro, il corpo ben eretto e il

peso perfettamente bilanciato equamente distribuito su entrambi i piedi, le spalle vengono naturalmente abbassate,

regola il respiro che ora si fa profondo e regolare. Le dita della destra sfiorano gli impennaggi delle frecce e afferrata

l`asta di una di esse, la sfila dalla faretra posizionandola nella scanalatura, la fa quindi scivolare lungo questa portando

la cocca ad incastrarsi nella corda nel punto contrassegnato da un anellino di filo rosso /INCOCCO



Azione 2 – (Esempio tratto da giocatrice reale in game attivo con Promozione corso GDR Base)



[Area Tiro] Il braccio che impugna non è teso, bensì piegato, le dita che tengono la corda sono disposte con l`indice,

medio ed anulare sotto l`incocco a un pollice scarso da esso vista la distanza esigua del bersaglio, la corda è alloggiata

nell`incavo tra la prima e seconda falange, il respiro mantiene regolare e profondo. Il braccio dell`arco viene sollevato

all`altezza della spalla, la pressione dell`arco è centrata nell`incavo formato da pollice e indice della mancina che lo

impugna senza stringerlo con forza, i muscoli delle braccia, delle spalle e della schiena vengono usati in successione

durante la trazione, il gomito destro si muove parallelo al terreno mentre la corda viene tesa, entrambe le braccia ora

sono perfettamente in linea con le spalle e parallele al suolo, ripartisce così lo sforzo in egual misura e il movimento

che ne segue è fluido e morbido, assorta e concentrata nella postura tende fino a cercare il PUNTO DI RILASCIO,

portando le dita della destra a sfiorare la guancia, appena sotto l`occhio. Chiude l`occhio sinistro e il destro allinea

lungo la traiettoria della freccia andando a cercare il centro del bersaglio. /MIRA



Azione 3 – (Esempio tratto da giocatrice reale in game attivo con Promozione corso GDR Base)

[Area Tiro]Tutti i sensi altamente sviluppati della mezza sono completamente concentrati nel tiro prestando

esclusivamente l`attenzione, ora, alle condizioni atmosferiche, soprattutto al vento andando a correggere di poco la

traiettoria della freccia, aggiusta la posizione dell`arco e di conseguenza la mira, il braccio della corda è parallelo al

suolo così come il braccio dell`Arco ancora nella giusta posizione, peso del corpo equamente distribuito sulle gambe.

Continua la Mira, il respiro regolare e profondo ora viene trattenuto per qualche istante, impedendo così che nessun

movimento del corpo comprometta il tiro, continua la tensione nella schiena mentre le dita vanno a rilasciare la corda

che imprime alla freccia spinta e velocità, la mano della corda, ora rilassata, reagisce indietro lungo il collo rimanendo

inerte, il braccio dell`arco rimane teso verso il bersaglio fino a che la freccia non lo va a colpire/SCOCCO



Passiamo ora ad analizzare quello che le botteghe attive di Lot propongono a

seguito delle regole dettate dall’accademia dei Ruoli e dalla Gestione, prendendo ad

esame la suddetta “Freccia d’Oro”, bottega attiva con regolare licenza che tratta di

armi in legno e articoli comunque lignei.

Visitando il catalogo archi troviamo archi di tutti i tipi, anche Archi categorizzati

come “Medi” che dovrebbero corrispondere alla categoria “Archi”. Per quanto

riguarda il frecciame troviamo nella categoria “Accessori” svariate tipologie non

particolarmente distinte in tipologia ma comunque molto belle da vedere ed

interessanti.

Nella bottega troviamo anche un interessante specchietto per i legni utilizzati dalla

bottega per le sue opere. Diciamo tutto sommato che pur non avendo una

vastissima scelta (Tralasciando i modelli di arco fantasy ovviamente non esistenti

nella realtà, similmente agli archi elfici) la bottega è perfettamente in linea con le

regole dettate e sicuramente, anche dalla descrizione delle lavorazioni presenti nei

certificati dei venduti è una bottega di buona qualità.



Analisi Storica dell’Arciere a piedi e dell’Arciere a cavallo



Quando parliamo di arciere “appiedato” tutti pensiamo fin da subito all’arciere inglese della

Guerra dei Cent’anni, il tipico Robin Hood dal lungo arco di tasso, vestito di verde e biondiccio.

Diciamo che in questo caso lo stereotipo gioca a nostro favore e anzi vedrò di sfruttarlo come

punto di partenza in modo da far partire anche chi legge da una figura mentale ben precisa sulla

quale poi fare i giusti ritocchi senza fare confusione o creare incomprensioni (o almeno spero).

A Partire dalla fine del XIII secolo e, in maniera più evidente, nel

XIV, si vede sui campi di battaglia europei un recupero di

importanza dei corpi di fanteria (a discapito parziale di quelli di

cavalleria fino a quel momento punto cardine indiscusso di

tutte le battaglie). Protagonisti di questo ritorno furono in

special modo gli arcieri, dotati del potentissimo arco lungo, che

ebbero un ruolo decisivo nelle vittorie inglesi della prima parte

della Guerra dei Cent’anni. Nel corso delle campagne di confine

contro i principati del Galles, condotte dai re Anglo-Normanni

prima e Plantageneti poi, gli uomini d’arme inglesi avevano

imparato a rispettare profondamente gli arcieri gallesi e i loro

potenti archi lunghi. L’arco lungo era il frutto dell’evoluzione

delle tecniche di costruzione degli artigiani del Galles, che nel

XIII secolo erano giunti all’ideazione di un grande arco, lungo

190 cm prima d’esser messo in tensione, capace di scagliare a

quasi 300 m frecce dotate di un elevato potere di penetrazione.

L’arma fu ben presto adottata dagli eserciti inglesi, come, dopo

un primo uso esclusivo di mercenari, fu adottato il sistema

gallese di addestramento e formazione degli arcieri. Infatti

l’arco lungo non era un’arma facile da maneggiare e richiedeva

grande forza fisica, grande capacità tecnica e un continuo

addestramento. La preparazione di un arciere richiedeva anni di

pratica ed esercizio, ma, una volta formato, un combattente

munito di arco lungo era in grado di scagliare frecce che

potevano perforare una maglia di ferro e spesso, a distanza

ravvicinata, anche una protezione in piastre. Tale capacità di

penetrazione, poco inferiore a quella di una balestra, si univa

ad una cadenza di tiro che poteva arrivare alle 12 frecce al

minuto per un buon tiratore, facendo dell’accoppiata arco lungo e arciere una formidabile

macchina da guerra. Uomini così equipaggiati costituirono la più amara sorpresa per gli

aristocratici signori che formavano la splendida cavalleria del re di Francia Filippo VI (1293-1350).

Questi “uomini di tratto” agli ordini del diciassettenne Edoardo di Woodstock, principe di Galles

(poi noto come Principe nero), nel tardo pomeriggio del 26 Agosto 1346 contribuirono in modo

decisivo alla prima grande vittoria degli inglesi a Crécy nella guerra dei Cento anni (1337-1453).

Questa immagine si ispira a tre miniature del salterio Luttrell (XIV secolo) nel quale è possibile

vedere anche le gare, domenicali, di addestramento fissate dalle ordinanze dei sovrani inglesi fino



alla metà del XIII secolo. L’arco era lungo all’incirca quanto l’apertura delle braccia dell’arciere che

doveva utilizzarlo. Era costruito con doghe che dovevano essere tagliate in inverno quando la linfa

era poca; quindi sgrossato e lasciato riposare un anno o due. Nel taglio doveva essere lasciato uno

strato d’alburno, la parte legnosa più giovane del legno, per essere impiegato lungo il dorso

appiattito dell’arco al fine di renderlo adeguato al rapporto tra resistenza e flessibilità del

materiale. Le frecce erano lunghe “una iarda di stoffa” (circa 68,5 cm), costituite da punta (o

cuspide) e asta (o fusto). La punta era in ferro o acciaio temperato, in qualche caso munita di

barbe. Qui è illustrata la tipica “bodkin” (anti-corazza) di ferro di 9,5 cm, a piramide con cuspide di

1,9 cm. L’impennaggio era costituito da tre penne larghe, di quelle remiganti (per il volo); le più

comunemente usate erano quelle di oca grigia, ed erano fissate con una legatura, un adesivo o

una combinazione di entrambi. L’asta era in frassino (o anche di betulla o quercia) di diametro

compreso tra 1,07 e 0,7 cm. Gli arcieri erano i liberi, piccoli proprietari terrieri inglesi e proprio

questa loro condizione sociale sembra abbia garantito le caratteristiche fisiche per usare l’arco

lungo. L’abbigliamento è costituito da un cappuccio e una gonnella bicolore. Come armamento

complementare, una daga con fodero e puntale in metallo, un piccolo scudo tondo di metallo o

legno ricoperto di cuoio simile ad un brocchiere, e il tipico bracciale da arciere. Gli arcieri usavano

una mistura di cera, resina e sego per proteggere l’arco dalle intemperie e lo tenevano in custodie

di tela grossa di canapa o lana. La corda era di buona canapa o lino. Per essere opportunamente

conservate, le corde venivano cosparse di una colla impermeabile e poi erano avvolte

strettamente con filo sottile. Le corde erano fissate alle tacche costruite con osso o corna.

Tratto da “Storia Illustrata delle Armi Bianche” di Ugo Barlozzetti e Sandro Matteoni.



Questa è la descrizione che ognuno di noi ha in mente quando pensiamo all’arciere inglese di quel

periodo, che in linea di massima è anche abbastanza corretta, ma che presenta numerosissime

incongruenze con quello che la iconografia, l’archeologia e la testimonianza scritta dell’epoca ci

restituiscono. Le parti sottolineate in rosso stanno appunto ad evidenziare tutti i punti in cui la

descrizione precedente ha completamente o parzialmente toppato, e qui di seguito, andando per

ordine, provvederò a fornire i dettagli e le correzioni, ovviamente supportate dalla

documentazione storica opportuna.

Cominciamo col dire che l’arco lungo NON E’

ASSOLUTAMENTE STATO INVENTATO DAGLI INGLESI,

bensì è un arco primitivo (il cosiddetto “arco bastone”)

di semplicissima costruzione e dal medio rendimento.

Basta guardare le pitture rupestri rappresentanti scene

di caccia per vedere raffigurate varie tipologie di archi

che comunemente chiameremmo archi inglesi o

longbow. A conferma di ciò abbiamo numerosi

ritrovamenti, tra i quali quello più vicino a noi, sia in

termini di tempistica che di distanza vera e propria è quello ritrovato accanto al corpo ibernato

della “mummia del Similaun”, il famosissimo “Oetzi”, arco misurante 182,5cm in legno di tasso

(Taxus Baccata) ritrovato insieme ad una faretra di pelle completa di 12 aste di viburno e datato



tra il 3350-3300 a.C. Soltanto più avanti, tale tipologia di arco (diffusa praticamente in tutta
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